La lettura dello spazio attraverso la superficie: l’aula ipogea di S. Saba a Roma

L’aula ipogea di S. Saba a Roma, rinvenuta nell’area di sedime della basilica medievale nel marzo del 1900, costituisce un significativo esempio di trasformazione di un ambiente romano tardoantico in spazio religioso (fine VI-inizio VII secolo). Al tempo stesso, essa rappresenta un caso esplicativo per illustrare i nessi fra approcci investigativi distinti, di profilo archeologico, storico-artistico e storico-architettonico. Sin dallo scavo intrapreso dall’Associazione Artistica fra i Cultori di Architettura, infatti, il dibattito storiografico sulla sala absidata è stato alimentato da numerosi studiosi, che hanno tentato d’interpretare i resti superstiti al fine di ricostruire le vicende primitive del luogo di culto.
Il percorso conoscitivo di un’architettura storica si articola attraverso metodi d’indagine diversi, di volta in volta calibrati in funzione sia delle caratteristiche della preesistenza che delle problematiche gnoseologiche. Nel caso di S. Saba, i risultati degli scavi di primo Novecento sono stati compromessi dagli interventi realizzati durante i lavori, dal carattere frammentario dei resti superstiti e dalla limitata estensione delle indagini; gli studi successivi – relativi alle fonti storiche, ai caratteri tipologici, agli aspetti costruttivi e agli apparati decorativi della fabbrica – hanno in parte integrato i dati lacunosi rielaborando, sotto il profilo interpretativo, le tesi formulate all’inizio del secolo scorso. 
Permangono tuttavia alcune questioni irrisolte, in parte attinenti alle vicende architettoniche dell’edificio; integrando gli esiti di contributi disciplinari diversi, le indagini condotte sulle superfici a vista consentono di restituire le peculiarità dello spazio primitivo e delle sue trasformazioni. 

The interpretation of the space through the surface: the hypogeum of S. Saba in Rome

The hypogeum of S. Saba in Rome, found in the area of the medieval basilica in March 1900, is a relevant example of late-Roman buildings transformation into religious spaces (late 6th-early 7th centuries). At the same time, it represents an explicative case to illustrate the links between different investigative approaches, coming from archaeological, historical-artistic and historical-architectural point of view. In fact, since the excavation undertaken by the Associazione Artistica fra i Cultori di Architettura, the historiographical debate on the apsidal hall has been nourished by numerous scholars who have attempted to interpret the surviving remains in order to reconstruct the primitive events of the place of worship.
Historical architecture cognitive process is articulated through different methods of investigation, each time calibrated according to both the characteristics of the pre-existence and the problems of knowledge. In the case of S. Saba, the results of the excavations of the early twentieth century have been compromised by the interventions carried out during the works, the fragmentary nature of the surviving remains and the limited extension of the investigation. The following studies – relating to historical sources, typological characteristics, constructive aspects and the decorative apparatus of the factory – partly integrated the incomplete data, re-elaborating, from an interpretative point of view, the theses formulated at the beginning of the last century.
[bookmark: _GoBack]However, some unanswered questions remain, partly related to the architectural events of the building; integrating the results of different disciplinary contributions, the surveys conducted on visual surfaces make it possible to restore the peculiarities of the primitive space and its transformations.
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